
SEGUE DALLA PRIMA

I
nfine, utilizzando le risorse crescenti
messe a disposizione dalle due «mosse»
precedenti, investimenti pubblici per la
infrastrutturazione materiale e immate-
riale del Paese. Un obiettivo (la crescita)
e una politica (l’aumento della produtti-
vità totale dei fattori) per conseguirlo.
Non ha senso - secondo me - mettere a
carico della sola Legge Finanziaria
2007-2010 l’onere di realizzare compiu-
tamente questa politica. Ha invece sen-
so pretendere che essa non contenga
scelte contraddittorie con l’obiettivo e
proporcidi mettere immediatamente in
agenda quegli interventi che affrontano
temichelaFinanziariaononpuò(libera-
lizzazioni) o non ha saputo/potuto af-
frontare. Cominciamo da quello che si
puòfare immediatamente, insededide-
cisione parlamentare sulla Finanziaria.
La norma sull’apprendistato (dieci pun-
ti di contribuzione a partire dal giorno
di ingresso del giovane in azienda) è ne-
mica dello sviluppo e va eliminata/cor-
retta. Ci sono, nell’apprendistato, abusi
e storture (durata fino sei anni;mancan-
za di effettiva attività di formazione)? Ci
sono eccome. E vanno rimossi attraver-
so riforme dell’ordinamento e attraver-
so una migliore attività di verifica. La Fi-
nanziaria,però, finisceperassimilareap-
prendistato e precariato, da contrastare
con l’aumento della contribuzione.
Mentreper i cosiddetti lavori«ultraflessi-
bili» è sacrosanto cancellare l’eccessivo
vantaggio contributivo per l’impresa
che vi ricorre (il lavoro flessibile non de-
ve costare meno; deve essere diverso da
quello «normale» per la tipologia, non
per il costo della prestazione), il rappor-
to tra il giovaneapprendistae l’artigiano
o il commerciante che «lo prende a bot-
tega» ha un forte contenuto formativo
e, per questo, è una componente essen-
ziale di una politica di sviluppo. Quindi:
lanorma della Finanziaria va riscritta, ri-
tornando all’aliquota zero per il primo
anno, per poi farla gradualmente salire
(al terzo anno) all’aliquota prevista dalla
Legge Finanziaria stessa. Dopo il terzo
anno, il ricorsoall’istitutodell’apprendi-
stato va semplicemente superato, salvo
eccezionispecificatamentepreviste (dal-
la legge, non dagli accordi tra le parti): la
formazione dell’apprendista non può
durare più di un corso di laurea in inge-
gneria.
Insecondoluogo-ericordandoche laFi-
nanziaria non può, per Regolamento
delleCamereeesplicitodivietodellaLeg-
ge di contabilità, contenere deleghe al
governo-potrebbeessere inseritadiretta-

mente in Finanziaria una norma che di-
spone l’unificazione di Inps e Inpdap.
Non mi sembra ci siano ragioni sensate
perconservare invita (contutti i costi, le
duplicazioni e le inefficienze indotti)
due diversi enti previdenziali pubblici
che gestiscono sistemi e prestazioni pre-
videnziali assolutamente identici. Nel-
l’immediato, non ci sarebbero risparmi
significativi? Può essere. Ma potrebbero
diventarlo a partire dal 2008. E, soprat-
tutto, nel giro di breve tempo potrebbe
determinarsi un salto nei livelli di pro-
duttività di questo decisivo comparto
della Pubblica Amministrazione.
Le misure di liberalizzazione e apertura
deimercati chiusi, invece, non possono
entrare in Finanziaria. Ma il governo ha
già provveduto a dichiarare «collegati»
allaFinanziaria stessa duedisegni di leg-
ge che ha già presentato e sono già al-
l’esame del Parlamento: riforma dei ser-
vizi pubblici locali e del settore energia.
Seentro laprossimaestatequestiduedi-
segni di legge non saranno stati appro-
vati, avranno ragione i nostri critici.
Ma, se lo saranno, bisognerà riconosce-
re che in un anno l’attuale Governo
avràavuto successo làdove tutti i gover-
ni degli ultimi dieci anni hanno fallito.
Segnalo,enpassant, cheallaCameraFor-
za Italia e An - critici del centro-sinistra
per «scarso coraggio» in tema di libera-
lizzazioni - hanno presentato emenda-
menti per impedire l'apertura al merca-
to del sistema Snam-retegas.
Vengo al tema della previdenza e della
riforma della Pubblica Amministrazio-
ne. I lettori ricorderanno la accesa di-
scussione estiva tra Tommaso Padoa
Schioppa e Giavazzi. Il secondo, peren-
torio: dite dove tagliate. E il primo, di ri-
mando: no, vogliamo risparmi crescen-

ti nel tempo da riforme strutturali in
quattro comparti di spesa decisivi (enti
locali, sanità, previdenza, pubblica am-
ministrazionecentrale).Ora,aFinanzia-
ria presentata, si può trarre un bilancio:
in due comparti (enti locali e sanità) il
governofa riformestrutturali (il Pattodi
stabilità interno fondato sui saldi e non
sui tetti di spesa; il nuovo accordo con
le Regioni, sostitutivo di quello del
2001).Negli altriduecomparti, il gover-
noharinviatogli interventi.Per laprevi-
denza, si è giunti ad un impegnativo
protocollo d’intesa con i sindacati, che
prevedeun intervento «concertato» en-
tro il31marzo.Nonc’è ragionedistrap-
parsi le vesti; né di parlare, già oggi, di

«fallimento» dell’iniziativa riformista.
Ad una condizione: che il governo apra
tempestivamente il confronto e si pre-
senticonunasuapropostadi individua-
zione dei lavori usuranti. Da undici an-
ni (la legge Diniè del1995) i governi so-
no inadempienti su questo punto cru-
ciale. Risultato: non avendo stabilito
chi fa un lavoro tale per cui deveandare
in pensione prima - spesso, molto pri-
ma - degli altri, non si provvede ad un
«equo» aggiustamento del sistema nep-
pure per quanti - e sono, per fortuna, i

più - non fanno un lavoro usurante. A
spingere tutti - governo e parti sociali -
all’immediato avvio del confronto, do-
vrebbe essere anche la consapevolezza
che - incasodi«inerzia riformatrice» - le
condizioni per il pensionamento si ag-
graveranno di ben tre anni (lo «scalo-
ne»di Berlusconi è legge)nella notte tra
il 31 dicembre 2007 e il primo gennaio
2008. A giugno 2007, infatti, sarebbe
del tutto impossibile trovare i miliardi
necessari per «coprire» finanziariamen-
te l’eliminazione dello «scalone».
Quanto alla riforma/ristrutturazione
della Pubblica Amministrazione - al fi-
nedielevarne l’efficienzaerisparmiare -
il governo ha fatto bene a prevedere, in

Finanziaria, lerisorsenecessarieal rinno-
vo dei contratti dei pubblici dipendenti
e a dichiarare «collegato» alla Finanzia-
ria il disegno di legge per la riorganizza-
zione e razionalizzazione degli apparati
amministrativi (verràpresentatoalleCa-
mere entro il 15 novembre). Dunque,
anche in questo campo, è prematuro
parlare di inerzia. C’è da chiedersi, sem-
mai, se non sarebbe opportuna - prima
dell’aperturadelconfrontoper i rinnovi
contrattuali - l’elaborazione e discussio-
ne di un atto di indirizzo parlamentare
che impegni il governo ad operare per
un rinvigorimento della componente
retributiva derivante da risultati di pro-
duttività.
Inultimo,un’osservazionesul temadel-
la pressione fiscale: non è vero che que-
sta è una Finanziaria «tutta tasse». Co-
me ha documentato l’Isae, la spesa cor-
rente primaria, nel 2007, smette di cre-
scere, in rapporto al Pil, dopo l’impen-
nata degli ultimi cinque anni (+3% del
Pil). È vero però che la pressione fiscale
2007, dalla Finanziaria, viene innalzata
di più di mezzo punto di Pil, dopo che
nel 2006 (a regole fiscali di Tremonti) è
cresciutadipiùdiunpunto.Èquindi in-
dispensabile che il foverno «metta per
iscritto» - nell’articolo 1 della Legge Fi-
nanziaria?-chelemaggiorientratefisca-
liderivantida lottaall’evasionesaranno
sistematicamente usate, nel 2008 e suc-
cessivi,per finanziareriduzionidiprelie-
vo sui contribuenti leali. Tutti i contri-
buenti leali. Compresi i più ricchi. Un
impegno cui sarà possibile tener fede,
ovviamente, se - e solo se - risulteranno
davvero crescenti quei «risparmi da ri-
formestrutturalidella spesa»che ilDpef
ha promesso e la Finanziaria ha solo in
parte mantenuto.

ENRICO MORANDO

Tre proposte per crescereI precari, l’Unione
e il 4 novembre

Le Ferrovie
le tariffe
la mia uscita

Egregio Direttore,
con riferimento alle dichiarazioni del ministro
Bersani relative alla situazione delle Ferrovie del-
lo Stato e alla mia uscita dall’azienda riportate
dal Suogiornale, sono costrettoad interrompere
il riserbo che ho adottato da alcuni mesi, per
mio stile personale e per rispetto al gruppo Fs,
per alcune necessarie precisazioni.
Le Ferrovie nei due anni in cui ho operato han-
no raggiunto sul piano operativo, con dati in-
confutabili, significativi miglioramenti (sicurez-
za, puntualità, investimenti, sviluppo) come
mai negli ultimi anni, pur sapendo che tanto re-
staancoradafareperrecuperare i ritardiaccumu-
lati nel passato. Non posso accettare quindi, per
rispettodel lavoroedeisacrifici fattidatantagen-
te, giudizi sbrigativi sulla gestione.
La criticità della situazione finanziaria riflette
principalmente interventi precisi della politica
negli anni passati (blocco delle tariffe e tagli ai
trasferimenti), in assenza dei quali il bilancio già
nel2005avrebberiportatoutili. Ilgruppoè infat-

ti tra ipiùefficienti inEuropa.Nonintendocom-
mentare le modalità della mia uscita. Il mio rap-
porto, come tutti i manager pubblici e privati,
era regolato da un contratto. Non c’è stata alcu-
na negoziazione, come è stato detto più volte.
Ho rispettato, come ho sempre fatto, la volontà
deimieiazionisti, chesiassumonoleresponsabi-
lità delle loro decisioni. C’è un solo modo per ri-
portarerealmente inbonis leFs, senzapenalizza-
re il servizio: allineare le tariffe all’Europa e ripri-
stinare i trasferimenti.Èun’occasionechemiau-
guro il ministro Bersani, al quale va la mia pro-
fonda stima, non vorrà mancare.

Elio Catania

Proposta: di più alla ricerca
e di meno
alle scuole private

Cara Unità,
la prima legge Finanziaria del centro-sinistra sta
finalmente per arrivare all’esame del Parlamen-
to, e molto probabilmente, anche se con il voto
di fiducia, sarà approvata. Approfittando anche
del fatto che il governo non ha saputo ben co-
municare lemisure adottate a favore soprattutto
dei redditi medio-bassi, i signori della destra so-
no scesi in piazza per manifestare contro il
“governo ladro” e “Prodi bugiardo”. Sicuramen-
te l’Unione non ha finora mantenuto tutti gli
impegni presi in campagna elettorale, ma senti-
re Berlusconi che accusa Prodi di essere un bu-
giardoèfrancamentetroppo.Certoècheglielet-
tori di centro sinistra si aspettavano una politica
diversa del governo soprattutto in materia di
Scuola e Università, mortificata da cinque anni
di gestione Moratti. Perciò in questa Finanziaria
non ci aspettavamo ulteriori tagli per la ricerca,

al contrario speravamo in un aiuto concreto per
l’Università e la Scuola pubblica. Purtroppo è ve-
rochesiamoinunasituazioneeconomicadiffici-
le, io però un’idea per recuperare fondi per la
scuola pubblica c’è l’avrei: basta finanziamenti a
pioggia per le scuole private e/o confessionali.
Basta insomma con i privilegi per chi è già privi-
legiato.

Alberto Simone, Galluccio (Caserta)

Partito Democratico:
perché non partire
da Bad Godesberg?

Caro direttore,
il 15novembre saranno cinquant’annida quan-
do, a Bad Godesberg, il congresso straordinario
delPartito socialdemocratico tedesco approvò la
nuova piattaforma programmatica. Un evento
storico, destinato a diventare nel volgere di po-
chi anni il “Manifesto” di tutto il socialismo del
centro e nord Europa. I suoi capisaldi erano e so-
no: il rifiuto definitivo del marxismo come stru-
mentopolitico.Leradicidelsocialismodacercar-
sinell’eticacristiananell’umanesimoenella filo-
sofiaclassica. Il rispettodellesceltedi fededei sin-
goli uomini, sul cui contenuto non devono in-
tervenire né i partiti politici né lo Stato. Il rifiuto
della guerra come strumento politico. La solida-
rietàeconomicaaiPaesi inviadi sviluppo. Il rap-
porto indissolubile tra democrazia e socialismo.
L’economia di mercato ma con un efficace con-
trollopubblico,per impedireogniabusodipote-
re e di sopraffazione dell’economia sulla vita de-
gli Stati. La proprietà individuale, ma accanto ad
essa anche una diffusa proprietà collettiva (azio-
nariato diffuso). La partecipazione dei lavorato-
ri, attraverso i loro Sindacati, nei processi azien-

dali attraverso un’efficace cogestione. L’educa-
zione e l’istruzione (gratuita ed obbligatoria per
almeno dieci anni) da intendersi non solo come
strumentod'apprendimentodi tecnicheocono-
scenze ma, in primo luogo, come strumento per
educare al rispetto reciproco, all’autonomia, alle
responsabilità sociali e agli ideali della democra-
zia e della comprensione tra i popoli, per rag-
giungereunostatod'animoapertoallacompren-
sione, alla tolleranza, all'altruismo. Il socialismo
come ideale di collaborazione e di solidarietà in-
ternazionale da raggiungersi anche attraverso il
rafforzamento delle Nazioni Unite. La solidarie-
tà con i Paesi in via di sviluppo attraverso politi-
che di ridistribuzione della ricchezza mondiale
come strumento per lo sviluppo democratico
deipopoli.Dacinquant’anniaquestaparte lavi-
ta socialedella partemiglioredell’Europas’ispira
a questi valori (perché, come fu scritto a Bad Go-
desberg, il «socialismo è un compito ininterrot-
to, conquistare la libertà e la giustizia, conserva-
reedimostrarsidegnidiesse»)e lichiamasociali-
smo. Se il Partito democratico a cui si guarda
s’ispira a questi valori, perché non assumere la
piattaforma di Bad Godesberg come vero e pro-
prio manifesto? Molti di quei valori, come la de-
mocrazia economica, la partecipazione dei lavo-
ratori alle responsabilità aziendali, l’azionariato
diffuso, la scuola formatrice di cittadini, si collo-
cano molto più a sinistra di quanto presente nel
panoramapolitico della sinistra riformista italia-
na.Difficilequindidefinireobsoletotalemanife-
sto. Per il nostro partito significherebbe ammet-
tereinviadefinitivacheabbiamoprofondamen-
te sbagliato, sul piano delle strategie politiche,
nel1921 epoi nel 1947.Ma che ora, finalmente,
torniamo“pienamente”nell’ambitodellacultu-
radelsocialismodemocraticoeuropeoassumen-

do il suo “manifesto” come il “nostro manife-
sto”. Per la Margherita e per gli altri riformisti, di
matrice liberale e repubblicana, non si trattereb-
bedi“moriresocialisti”: laculturasocialistaeuro-
pea, come fu scritto a Bad Godesberg, ha «le sue
radici nell’etica cristiana, nell’umanesimo e nel-
la filosofia classica».

Alberto Ferrari
componente direzione provinciale Ds

Spieghiamolo bene a tutti:
Berlusconi ci ha «regalato»
l’aumento del debito pubblico

Cara Unità, penso che la maggioranza di gover-
no ha fatto poco per controbattere alla campa-
gna di falsità di questo centro-destra populista e
qualunquista. È infatti falso che Berlusconi non
abbia messo le mani nelle tasche degli italiani. Se
si guarda al debito pubblico pro-capite è dimo-
strato che al termine dei cinque anni di governo
Berlusconiquesto è aumentato.Ognuno di noi è
piùpoveroequestamaggiorepovertàèavvenuta
lasciando la pressione fiscale pressoché immuta-
ta, riducendo le imposte ai più ricchi e introdu-
cendo condoni di vario tipo a favore degli evaso-
ri della legalità. È inoltre falso che la manovra fi-
nanziaria non abbia una missione. La missione
infatti è quella di fermare la corsa del debito pub-
blico e di ripristinare un avanzo primario per
non uscire dall’area dell’euro. La manovra finan-
ziaria rappresenta una svolta in questo senso.

Lucio Serrani, Ancona

L’imminente manifestazione
(il4novembre), contro lapre-

carietà, ha suscitato aspre polemi-
che. Numerosi tra coloro (associa-
zioni, sindacati, parti politiche) che
avevano aderito, hanno fatto un
passo indietro. Questo dopo che i
Cobas, tra i promotori dell’iniziati-
va,avevanocopertodipesanti insul-
ti il governo di centrosinistra e in
particolare il ministro del Lavoro
Cesare Damiano, nonché le confe-
derazioni Cgil Cisl e Uil. Gli epiteti
ricordano quelli di moda oltre 30
anni or sono. Allora si diceva
“servo dei padroni” oggi, più dolce-
mente, si scrive “amico dei padro-
ni”.Alloraquelli presidimira,guar-
da caso, erano dirigenti comunisti
(o dei sindacati) e gli autori erano
gruppi che si consideravano d’estre-
masinistra.Moltidei lorocapihan-
no poi fatto brillanti carriere ma
continuano ad insegnare il da farsi
ai nipoti dei “servi” di allora.
L’accusa, non presente del resto so-
lo fra i Cobas, è quella di non far
nullaper risolvere ilproblemadei la-
voratori più precari che flessibili.
Anzi, di fare solo quel che piace a
LucadiMontezemolo.Anchesepoi
non si capisce perché la Confindu-
striae igiornali che lasostengonosi-
ano tanto impietosi nei confronti
della coalizione di governo, accusa-
ta d'essere prigioniera della
“sinistra massimalista”.
Ora è vero che il centrosinistra non
ha abolito (per stare alle rivendica-
zioni che stannoalla base del radu-
no del 4 novembre) né la legge Bos-
si-Fini,né la leggeMoratti,né la leg-
ge 30 (che noi amiamo chiamare
legge Maroni). Ma cerchiamo di ve-
dere se davvero, ad esempio, non si
èmossa foglianel campodel lavoro
e soprattutto del lavoro precario,
laddove agisce, appunto il nuovo
ministro del Lavoro. Con una pre-
messa. I vecchi dirigenti sindacali
hanno sempre insegnato che l’im-
portante è stabilire un orizzonte
strategico e poi dentro tale orizzon-
te, acquisire anche parziali risulta-
ti. Purché vadano nella direzione
stabilita. Ricordiamo che il pro-
grammadell’Unionedicevatestual-
mente: «per noi la forma normale
d’occupazione è il lavoro a tempo
indeterminato...». E aggiungeva:
«Crediamo che il lavoro flessibile
non possacostare di menodi quello
stabile». E per il cosiddetto lavoro a
progetto? «Puntiamo ad eliminar-
ne l’uso distorto... Inoltre ci impe-
gniamoadadottare iniziativadica-
rattere legislativo per rendere certi i
percorsi di stabilizzazione del lavo-

ro».La direzione è insomma quella
dellariscritturadelle regoledel lavo-
ro e, in sostanza, di un superamen-
todella legge30.Pardi capire che le
prima misure adottate vadano pro-
prio verso questo orizzonte strategi-
co. Con atti, contenuti nella stessa
legge Finanziaria, che rappresenta-
no il contrario rispettoaquantoper-
seguito dalla politica del centrode-
stra.
Il primo di questi atti consiste nel-
l’aver immessouncriterio,nelleero-
gazioni finanziarie destinate agli
imprenditori, attraverso la riduzio-
ne del costo del lavoro (il cosiddetto
cuneofiscale),peragevolare,appun-
to il rapportodi lavoroatempo inde-
terminato.Sonostatipoiprevisti in-
terventiperalcune tuteledi cui spes-
so oggi i lavoratori cosiddetti atipici
sono sprovvisti. Ad esempio quan-
do si beccano una malattia e sono
costretti a stare a casa senza poter
godere di alcuna forma economica
disostegno.Oppurequando(nel ca-
sodella lavoratrici) l’attesa diun fi-
glio coincide con la cancellazione
del rapporto di lavoro. Altri provve-
dimenti riguardano un aumento
deicontribuitiprevidenzialiper ipa-
rasubordinati e per gli apprendisti.
Unmodoquest’ultimoperassicura-
re pensioni future più consistenti e
per rendere questi tipi di lavoro più
costosi.Anchese in talmodosi pos-
sono provocare altri problemi agli
interessati. Succede infatti che sono
chiamati a versare, per partecipare
a quei contributi (e anche per pen-
sioni integrative),unasommadide-
naro che concorre a tagliare salari e
stipendi già esigui.Come dimostra-
no studi e inchieste (1 su 2 guada-
gna meno di mille Euro al mese).
Gli interventi di cui abbiamoparla-
to rappresentano, comunque, poca
cosa? Certo molti altri problemi
aspettano una risposta. Alludiamo
a quelli sollevati dai ben 350 mila
precari del pubblico impiego o a
quelli della scuola e della ricerca (in
sciopero unitario il 17 novembre).
Intanto, però, i primi passi soprae-
lencati non sono da sottovalutare.
Mostrano una volontà positiva. È
possibile immettere maggiori impe-
gni nella legge Finanziaria? È su
questo, semmai, che bisognerebbe
discutere, come stanno discutendo
le varie forze della maggioranza. E
magari, se necessario, manifestare.
Cosìcomesarebbedoveroso interve-
nire nella scandalosa vertenza con-
trattuale dei giornalisti italiani nel-
l’attesadi un contratto che fa perno
proprio sul rientro dei precari.

brunougolini@mclin.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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Se l’obiettivo è la crescita
la Finanziaria deve contenere scelte
che non siano in contrasto con essa
Per questo è importante mettere
in agenda i temi che la Finanziaria
non ha saputo o potuto affrontare
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